
Che domanda difficile... Penso 
che il saggio è quello che sa 
dare dei buoni consigli a tutti. 

(Barbara, 10 anni) 

Vanno forte le cucine dai sapori piccanti, le sfide 
impossibili, i divertimenti esasperati. Tutto ciò, in-
somma, che è «fuori dalle righe». Sembra che l'u-
nico modo per gustare la vita di tutti i giorni o è 
esagerato oppure non ha gusto, è senza sapore. 
Attira l'attenzione solo ciò che è strano, sconvol-
gente, urlato. I fatti «normali» non fanno più notizia. 
Abbiamo smarrito il gusto delle cose semplici. E 
per questo si vive appisolati, in attesa che qualco-
sa di clamoroso risvegli l'attenzione. Stiamo, forse, 
perdendo di vista l' “essenziale” e con esso la ca-
pacità di essere persone «sapienti», che sanno 
distinguere tra il bene e il male. Risultato: si diven-
ta persone insipide, come il sale che perde sapore, 
buono solo per essere sparso sulle strade perché 
non ghiaccino d'inverno. Un po' poco... 

La fila al check-in è piuttosto lunga. Ne ap-
profittiamo per rivolgere queste domande, 
fuori dall'ordinario, ai passeggeri in attesa 
dell'imbarco. Che pensi delle loro risposte? 
Chi è la persona sapiente? È un furbo che 
riesce a far fessi gli altri... 

(Anna, 28 anni, segretaria d'azienda) 
Il saggio è uno che sa godersi la vita per 
quello che è e riesce a vedere sempre il lato 
positivo delle cose. 

(Dario, 20 anni, universitario) 
Non vedo troppe persone sapienti in circola-
zione, anche se troppi credono di esserlo 
quando scrivono sui giornali o compaiono in 
televisione ... 

(Milena, 36 anni, dentista) 

Quando una persona si dimostra 
saggia?
_____________________________ 
Perché molti non si accontentano 
della vita quotidiana ma cercano 
emozioni forti, fuori dall'ordinario?
_____________________________ 
È una cosa saggia dipendere dalle 
mode e da quello che pensano gli 
altri?
_____________________________ 
Che cos'è che ti fa fidare di una 
persona, per cui la giudichi saggia?
_____________________________ 



OK, il gusto è giusto 
Abbiamo chiesto la collaborazione del famoso cuoco De 
Frittis per riscoprire il gusto della vita. Questi sono gli 
ingredienti che suggerisce per preparare ottimi piatti. 
Però in ognuno c'è un prodotto fuori posto: eliminalo 
immediatamente per non rovinarti il buon sapore della 
vita. 
1. pizza: lievito di birra, farina, liquore, acqua; 
2. spaghetti alla carbonara: pancetta, uova, spaghetti, 

prezzemolo; 
3. tiramisù: fragole, mascarpone, cacao, crema; 
4. cotoletta alla milanese: carne, pomodori, uova, pan 

grattato. 

Magi: erano dei saggi astronomi, con la passione per l'a-
strologia, originari di Babilonia, in Persia, o della Mesopota-
mia. 
Una stella: l'autore del Vangelo pensa a un astro miracolo-
so di cui è difficile trovare una spiegazione naturale. Forse 
si tratta di una cometa o di una meteora. 
Messia: dall'ebraico «Qnesah» che significa «unto». Gli 
ebrei credevano che sarebbe arrivato un re, «unto» dal 
Signore, a salvare il popolo d'Israele dalla dominazione 
romana. 
Oro, incenso e mirra: erano i doni più preziosi dell'oriente. 
In senso simbolico l'oro indica la regalità di Gesù, l'incenso il 
suo sacerdozio, la mirra la sua umanità e il suo destino di 
sofferenza. 

I miei genitori mi stressano con il ritornello:  
«Cerca di essere intelligente qualche volta!».  
I professori mi ripetono: 
«Un po' di sale in zucca, giovanotto!».  
I compagni mi dicono di comprare 
l'ultimo modello di cellulare. 
I catechisti mi ricordano di andare a messa.  
Tutti hanno qualcosa da consigliarmi. 
Mi accorgo, Signore, 
che non do peso a ciò che mi chiedono 
le persone che parlano per il mio bene,  
ascolto solo i consigli che mi fanno comodo,  
anche se sballati e vanno contro di me. 
Ho bisogno che tu mi metta 
davvero un po' di sale in zucca, 
per essere un po' più sapiente 
quando devo decidere 
tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato,  
tra le cose che mi rendono felice 
e quelle che mi illudono solamente. 
So che la sapienza è un riflesso 
della tua luce, o Dio, 
un vedere le persone e i fatti 
con i tuoi stessi occhi. 
Ti chiedo, allora, un po' di vista in più,  
non solo per me, ma anche 
per i miei, gli adulti che mi stanno vicino  
e per quelli che guidano il mondo. 

i - pod 

Nella canzone Hai un momento, Dio?, un po' 
arrabbiato e un po' malinconico, Luciano 
Ligahue gli rivolge un elenco di richieste, da 
quelle banali («Quando vincerà l'Inter?») a 
quelle più impegnative («Perché succedono 
certe cose?»). Ascolta la canzone e rispondi 
alle domande con l'aiuto degli amici. 

C'ho un po' di traffico nell'anima 
non ho capito che or'è 
c'ho il frigo vuoto 
ma voglio parlare 
perciò paghi te 
Che tu sia un angelo od un diavolo 
ho tre domande per te: 
chi prende l'Inter, dove mi porti 
e poi di', soprattutto, perché? 
Perché ci dovrà essere un motivo, no? 
Perché forse la vita la capisce 
chi è più pratico 
Hai un momento Dio? 
No, perché sono qua 
insomma ci sarei anch'io 
Hai un momento Dio? 
o te o chi per te 
avete un attimo per me? 
Li pago tutti io, i miei debiti 
se rompo pago per tre 
quanto mi costa una risposta da te, 
Di su quant'é? 
Ma tu sei lì per non rispondere 
e indossi un gran bel gilet 
e non bevi niente o io non ti sento, 
com'é? Perché? 
perché ho qualche cosa in cui credere 
perche non riesco mica 

a ricordare bene che cos'é 
Hai un momento Dio? 
No, perché sono qua 
se vieni sotto offro io 
Hai un momento Dio? 
lo so che fila c'é, 
ma tu hai un attimo per me? 
Nel mio stomaco son sempre solo 
nel tuo stomaco sei sempre solo 
ciò che sento, ciò che senti 
non lo sapranno mai 
almeno di' se il viaggio è unico 
e se c'è il sole di là 
se stai ridendo, io non mi offendo 
però, perché 
perché nemmeno una risposta 
ai miei perché 
perché non mi fai fare 
almeno un giro col tuo bel gilet 
Hai un momento Dio? 
No, perché sono qua 
insomma ci sarei anch'io 
Hai un momento Dio?  
 
• Che immagine di Dio propone la canzone? 
• E se fosse Dio a cantare «Hai un momen-

to... Carlo?... Gianna?», che cosa rispon-
deresti? 


